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Due giovani sposi dovrebbero ambire da subito alla propria indipendenza, per il proprio
benessere e quello della famiglia d’origine 

Avete deciso di sposarvi, ma le finanze sono ancora instabili e c’è un appartamento libero accanto ai
genitori di uno dei due, o una stanza in più che non viene mai usata a casa loro. Ne parlate col
partner, anche i vostri familiari sono d’accordo, forse non tutti. «Ma sì, forse per un po', qualche
mese, finché non si sistema la situazione di quel contratto, o non trovate un lavoro migliore.
Così siamo tutti più tranquilli!». «E poi ci pensi, con i soldi che risparmiamo sicuramente potremo
comprarci i mobili per casa nostra». Argomentazioni che un tempo avrebbero retto e forse fatto anche
la fortuna degli inizi di una giovane coppia che così poteva più velocemente acquistare una casa e
“stabilizzarsi”, mentre oggi vengono guardate con diffidenza da amici, alcuni parenti, psicologi
e guide spirituali. Perché? I principali motivi per cui una giovane coppia dovrebbe ambire da subito
a una propria indipendenza riguardano aspetti sia della coppia e del processo attraverso cui essa si
definisce, sia i bisogni o criticità della relazione con la famiglia di origine. Vediamone 7:

Noi. Una giovane coppia ha bisogno del suo tempo per definire il personale modo di stare
nella relazione. La funzione “noi” è un processo lento che necessita della giusta privacy,
intimità e di un “vuoto fertile” per essere sviluppata.

La coppia ha suoi propri confini e non tutti i genitori sono pronti a rispettarli, né tutti i figli
sono già allenati a insegnare ai propri genitori a tenerne conto. Nella relazione tra figlio e
genitore arriva il momento in cui l’uno deve mostrare all’altro che è arrivato un nuovo tempo
e che i modi di prima ora risultano intrusivi e lesivi della nuova realtà di coppia.

Intimità. L’intimità della coppia è un luogo sacro in cui nessun altro è autorizzato ad entrare.
Essa è condivisione profonda della propria interiorità, è fare progetti insieme, è custodire le
proprie scelte e motivazioni, è vivere la sessualità, è fare le cose con il proprio tempo e ritmo.

Vuoto fertile. La coppia necessità di quello spazio/tempo in cui la relazione può impastarsi,
lievitare e trasformarsi in un rapporto sano ed equilibrato tra i partner e con le figure
d’origine. È l’assenza, intesa come lontananza e subitanea indisponibilità, che permette
di sviluppare la giusta distanza, che sarà così importante per fare spazio al “noi”.

Assumere e riconoscere ruoli e capacità di ciascuno. A livello psicoemotivo, convivere
tutti insieme genera confusione tra i vari ruoli di figlio, adulto, genitore, amico e confidente da
un lato e i concetti di indipendenza, maturità, autonomia e affettività dall’altro. Si vengono a
creare facilmente ambiguità di questo tipo: 1) ritenere adulto e maturo un figlio quando non lo
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si ritiene ancora indipendente ed affettivamente pronto a formare una sua famiglia come
nucleo a sé stante; 2) avere paura di autorizzarne lo svincolo per timore di perdere il legame
affettivo privilegiato, o di soffrire della “sindrome del nido vuoto” legata all’uscita dei figli da
casa, o di doversi nuovamente confrontare con il proprio partner a tu per tu, come ad es. nei
casi in cui il figlio funge da mediatore nella comunicazione tra i genitori.

Autoregolazione e condizionamenti. L’autoregolazione è il meccanismo attraverso il quale
la coppia giunge a definire le personali regole di comunicazione, di scelta, di confronto e
disaccordo, di litigio, di riflessione, di mediazione e conciliazione. Attraverso di esse si attua la
distribuzione del potere tra i partner, si definiscono equilibri e livelli di paritarietà. È importante
notare come questi processi possono essere realmente liberi di esplicarsi e giungere
all’autoregolazione allorquando sono liberi da condizionamenti, interni o esterni che siano.
Un condizionamento importante da citare quando si vive con i genitori o a diretto e costante
contatto con loro è che il figlio o la figlia in questione è in casa propria, ma il partner no e
questo crea necessariamente un disequilibrio di potere nella coppia.

Desatellizzazione. È quel processo così definito dallo psicologo Giovanni Marini, tale per cui
un giovane che si stacca dalla famiglia di origine deve poter rendersi indipendente ed
autonomo non solo economicamente e strutturalmente, ma anche affettivamente. Il mancato
svincolo nuocerebbe a lungo andare sia alle persone che alla relazione di coppia, sia quella
genitoriale che quella dei figli.

  L’andare ad abitare insieme è per una giovane coppia una prova del 9 e insieme un trampolino di
lancio verso la costruzione e il rafforzamento di quell’essere “noi” che sarà così importante negli
anni a seguire. Questi primi tempi della vita insieme sono importantissimi e, se necessario, vanno
tutelati anche a costo di non essere del tutto compresi o supportati. Infatti, non c’è giusta distanza
se non c’è liberta del cuore e autonomia di pensiero. Solo quando nella relazione sono possibili
sia la vicinanza che l’allontanamento, la relazione può dirsi matura.
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